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“La storia della punteggiatura 
è la storia dell’umanità”, so-
stiene la ricercatrice Florence 
Hazrat, autrice dell’avvincen-
te On the mark, una storia ric-
ca di punti e virgole che co-
mincia nel mondo antico. Sco-
priamo così che per Cicerone 
e altri autori romani la punteg-
giatura era roba da dilettanti. 
Per gli oratori esperti buona 
parte del divertimento stava 
nell’interpretare una scrittura 
praticamente incomprensibi-
le. Diverso era per i predicato-
ri cristiani. Una pausa al mo-
mento sbagliato, per esempio, 
poteva mettere in discussione 
la divinità di Cristo. Sembra 
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Il verbo non basta

Virginia Evans
Tutte le mattine di Sybil
Rizzoli, 372 pagine,  
18,50 euro
Da piccola avevo una fitta rete 
di amici di penna. Ero una 
bambina vintage a cui piaceva 
l’attesa lunga tra l’invio e la ri-
sposta, tant’è che ho mante-
nuto la tempistica anche 
nell’era dei messaggi istanta-
nei. Sarà per questo che mi 
sento vicina alla protagonista 
di questo romanzo, la settan-
tenne Sybil Van Antwerp. Av-
vocata del Maryland in pen-
sione, intrattiene una corri-

spondenza con tante persone: 
il fratello che vive in Francia, 
l’amica del club di giardinag-
gio, un bambino figlio di un ex 
collega, la figlia che vive a 
Londra. Alle lettere scritte e 
inviate si alternano frammen-
ti di testi rimasti nel cassetto. 
Evans reinterpreta il romanzo 
epistolare in chiave contem-
poranea, riuscendo a svec-
chiarlo e allo stesso tempo a 
non renderlo anacronistico, 
anche se alcune missive ral-
lentano il ritmo o aprono sot-
totrame che si potevano evita-
re. Interessante invece come 

le lettere, da dispositivo stili-
stico, si fanno anche contenu-
to nella misura in cui sono l’u-
nico strumento attraverso cui 
è possibile ricostruire la per-
sonalità, il passato e la fami-
glia di Sybil. In ciò che scrive e 
nelle risposte che riceve si ri-
trovano tracce di come affron-
ta la solitudine, la vecchiaia e 
l’incombente minaccia della 
cecità: non è lineare, è quasi 
come mettere insieme un puz-
zle. Raramente i romanzi che 
vincono il Women’s prize mi 
deludono, e questo non fa ec-
cezione. u

Il libro Nadeesha Uyangoda

Epistolario contemporaneo

Italieni 
I libri italiani letti da un 
corrispondente straniero. 
Questa settimana Michaela 
Namuth, corrispondente 
tedesca freelance.

Karen Pinkus
Nuda proprietà
DeriveApprodi, 110 pagine, 
13 euro

●●●●●
Franca Castaldi ha un sogno: 
una casa tutta per sé, un appar-
tamento che appartenga solo a 
lei. Ma la protagonista di que-
sto piccolo giallo parte da con-
dizioni piuttosto svantaggiate. 
È una donna, single, precaria e 
la città dove cerca casa è 
Roma, dove un garage costa 
come un casale in provincia e 
dove il mercato immobiliare 
serve a lavare il denaro sporco. 
Ma Franca non si arrende. A 
quarant’anni vuole scappare 
dalla vita grigia e deprimente 
in un appartamento che divide 
con il padre pensionato, biso-
gnoso e despota. Perciò alla fi-
ne accetta un contratto di nuda 
proprietà. Questi contratti so-
no più diffusi in Italia che al-
trove e prevedono il diritto di 
usufrutto a vita di chi vende. 
La venditrice della casa ha 
87 anni e gode di ottima salute. 
Il sogno di Franca svanisce. 
Sembra che non esista una so-
luzione. Oppure si? L’autrice è 
nata a New York ma rivela 
un’ottima conoscenza della vi-
ta quotidiana a Roma, dove ha 
vissuto a lungo (il libro è infatti 
scritto direttamente in italia-
no). Il suo linguaggio accatti-
vante descrive i drammi all’in-
terno delle case, i quartieri be-
ne e di periferia, lo smog che 
entra dalle finestre. Pinkus 
racconta una storia molto ro-
mana ma sceglie un tema glo-
bale: la speculazione immobi-
liare e le conseguenze sulle 
nostre vite. u

che a introdurre gli spazi furo-
no i monaci irlandesi nell’otta-
vo secolo, e in generale nel 
medioevo simboli di vario ge-
nere diventarono un’impor-
tante guida per i predicatori 
cristiani. Il boom definitivo ar-
rivò nel rinascimento, durante 
il quale gli italiani inventarono 

virgole, punti e virgole e pa-
rentesi. Fu poi la stampa a dif-
fondere e standardizzare una 
volta per tutte la punteggiatu-
ra, più o meno come la cono-
sciamo. Ma non mancano 
dubbi e dispute che arrivano 
fin quasi ai giorni nostri.  
The Economist
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On the mark di Florence 
Hazrat è una storia dell’e-
voluzione della punteggia-
tura ricca di aneddoti e  
riflessioni interessanti
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